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Insieme al discredito e le infamie mediatiche, alla volontà di 
diffondere cultura asservita e cittadinista, il potere usa le sue 
carceri e i suoi tribunali per giudicare chi lo ha messo in di-
scussione; durante la giornata del  15 ottobre sono state arre-
state 12 persone, di cui 3 trasferite ai domiciliari dopo poco, 
accusate di resistenza pluriaggravata, con aggravante di tra-
visamento. Nei giorni successivi perquisizioni e fermi a caccia 
di prove e materiali compromettenti (come felpe e cinture..) si 
susseguono, così come la procura si impegna nel guardare 
video su video per riconoscere altri “teppisti”, aiutata da chi, 
grazie al suo gran senso civico, gioca a fare spia dal proprio 
profilo facebook. In seguito a ciò vengono arrestati altri 3 ra-
gazzi e 5 minorenni vengono sottoposti al regime dei domici-
liari, tutti con l'accusa di resistenza pluriaggravata a pubblico 
ufficiale, alcuni accusati di vari reati come imbrattamento, de-
vastazione e saccheggio, danneggiamento seguito da incen-
dio, lancio di oggetti, mentre cade l'accusa per uno dei giova-
ni di tentato omicidio. 
Al momento, restano in carcere 3 ragazzi, sono 15 le persone 
ai domiciliari, per altre 2 ci sono misure cautelari, in attesa di 
aggiornamenti su riesami e processi. 
In questo contesto, l '11 novembre la procura di Roma chiude 
anche le indagini per gli scontri avvenuti in piazza il 14 dicem-
bre 2010 e rinvia a giudizio 26 persone, accusate di reati da 
resistenza pluriaggravata a pubblico ufficiale e danneggia-
mento seguito da incendio al travisamento in occasioni di ma-
nifestazioni in luogo pubblico e manifestazione non preavvi-
sata. 
Ma gli sgherri di questo sistema non possono arrestare una 
rabbia diffusa, che nasce da bisogni, idee, desideri, come 
forma di espressione di rigetto di quello  che ci viene imposto. 
Chi a quella piazza ha dato non il valore di uno sfogo ma di 
un momento di lotta contro l'esistente, chi è incazzato contro 

il futuro di devastazione che abbiamo davanti, chi a prescin-
dere dai colori politici che si possono susseguire nei palazzi 
sa di doversi riprendere in mano la propria vita e cercare di 
costruire situazioni e creare alternative alle plastiche sgar-
gianti delle democrazie in divisa, chi ha i suoi ottimi motivi per 
farsi rodere il culo ed avercela con chi lo costringe a vivere 
sotto sfratto, a doversi arrabattare per andare avanti...chi c'e-
ra il 15 e chi non c'era, per non isolare le lotte, per urlare an-
cora più forte, per ribadire che non possono ingabbiare né 
pratiche né emozioni, che siamo tutti incazzati e non ci pos-
sono dividere delle sbarre, per far sentire a chi è stato colpito 
più duramente che non è solo,  facciamo sentire la nostra 
solidarietà a chi sta subendo le rappresaglie del potere. 
Perchè questa solidarietà possa essere il vento che sparge i 
semi, e la tempesta stia solo cominciando. 
 
Per scrivere e dare solidarietà ai ragazzi reclusi: 
 
Giovanni Caputi 
c/o Casa Circondariale REGINA COELI 
via della Lungara, 29 
00165 Roma 

Leonardo Vecchiolla 
Casa circondariale di Chieti 
via E. Ianni, 30 
66100 Chieti 

Carlo Seppia 
Casa circondariale Don Bosco 
Via Don Bosco 43 
(56100 – Pisa) 

Arrabbiados e Arrabbiadas 
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